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Il coraggio di costruire la torre più alta
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Ci trovi anche qui: 

CASALECCHIO DI RENO

Via Piave, 28/2 
Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 
Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DISAVENA 

Via Riva Reno, 53/d.e.f
Tel. 051 227028 

BOLOGNA

Via Bianchi, 12
Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 
Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

Non è mai troppo presto per un
controllo dell’udito.
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di generazione 
in generazione

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Al pèder, la mèder, al fiôl o la fiôla. 
Insomma, il padre, la madre, il figlio 
o la figlia. Tante sono le storie di per-
sonaggi legati a Bologna per diversi 
motivi che hanno visto nei loro geni-
tori una fonte di ispirazione. A volte 
la passione per l’arte, la scienza o la 
musica – solo per fare qualche esem-
pio – e la spinta a fare entrare questa 
passione anche nella propria vita è 
arrivata proprio da loro, dai genitori. 
È il caso, ad esempio, di Wolfgang 
Amadeus Mozart, che proprio a Bo-
logna si formò sotto la guida di Pa-
dre Giovanni Battista Martini. Il pa-
dre di Wolfgang, Leopold, era infatti 
un compositore, insegnante di mu-
sica e vice Kapellmeister (maestro di 
cappella) alla corte dell’arcivescovo 
Anton von Firmian. Fu proprio Leo-
pold ad accompagnare il figlio a Bo-
logna, dove il giovanissimo Mozart 
fu ammesso all’Accademia Filarmo-
nica.
Ma a volte, le passioni dei genito-
ri non corrispondono ai talenti dei 
figli. Il celebre pittore Guido Reni 
– nato a Bologna, in via San Felice, 
nel 1575 - era figlio di un musicista e 

Maestro di Cappella a San Petronio 
e si avvicinò inizialmente allo studio 
nel campo della musica. Poco dopo, 
ancora bambino, decise però di non 
proseguire questi studi e di avvici-
narsi a un altro tipo di arte: la pittura. 
Entrò nella bottega bolognese del 
pittore fiammingo Denijs Calvaert e 
successivamente cominciò a far par-
te dell’Accademia degli Incammi-
nati, la scuola di pittura fondata dai 
Carracci. Guido Reni divenne presto 
uno dei massimi esponenti della pit-
tura seicentesca. Morì nel 1642 e il 
suo corpo venne sepolto nella cap-
pella del Rosario della Basilica di 
San Domenico. Accanto a lui verrà 
in seguito sepolta Elisabetta Sirani, 
figlia del suo allievo prediletto, Gio-
vanni Andrea Sirani, a proposito di 
rapporti genitori-figli.
A Bologna non sono poi mancate 
le famiglie importanti, che hanno 
tramandato titoli e potere di gene-
razione in generazione. È il caso, ad 
esempio, della famiglia Bentivoglio, 
una delle più potenti famiglie del 
Quattrocento. Secondo una leggen-
da – che resta appunto tale - la loro 
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discendenza deriverebbe da un figlio naturale di Re Enzo e Lucia da Via-
dagola. In realtà la famiglia Bentivoglio in orgine apparteneva alla corpo-
razione dei Beccai, ovvero dei macellai. I Bentivoglio non rinnegarono mai 
le loro origini, tanto da ricordare la corporazione con una targa posta in via 
Caprarie, nel centro di Bologna, dove si trovava la Casa dell’Arte dei Beccai. 
Nel testo della formella, posta al civico 3, si legge: “Giovanni II Bentivoglio 
ed il figlio Annibale posero nell’anno del signore 1490”.

La Casa dell’Arte dei Beccai fu demolita nel 1912, mentre la targa a suo ricor-
do si mostra ancora a tutti i passanti.
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 33 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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padri e figlie 
I casi di Lavinia Fontana  

ed Elisabetta Sirani

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Bologna è stata un palcoscenico pri-
vilegiato per le donne artiste, più in 
particolare per le pittrici, dando i na-
tali ad alcune delle più interessanti 
artefici della storia dell’arte italiana, 
tra cui la scultrice Properzia de’ Ros-
si, alla quale si è dedicato un prece-
dente contributo (Bazza n. 2-2023). 
Se più oscura è la formazione di Pro-
perzia, figlia di un certo Girolamo 
de’ Rossi, ben più illustri, artistica-
mente parlando, sono le origini di 
due grandi pittrici bolognesi: Lavi-
nia Fontana ed Elisabetta Sirani.
Lavinia era infatti figlia di Prospero 
Fontana, pittore nato a Bologna nel 
1512, che fu uno dei più importanti 
esponenti delle istanze di elabora-
zione della Maniera moderna nella 
città emiliana. Formatosi con ogni 
probabilità presso Innocenzo da 
Imola, ebbe modo durante un sog-
giorno genovese di assimilare gli 
esempi di artisti quali Giulio Romano 
e Perin del Vaga. Per Prospero fonda-
mentali furono poi le opere di Gior-
gio Vasari e Francesco Salviati, pre-
sentate a Bologna rispettivamente 

1  Su Prospero Fontana si veda Giulia Daniele, Prospero Fontana “pictor bononiensis” (1509-1597): 
catalogo ragionato dei dipinti, Roma 2022 con bibliografia precedente.

per il refettorio di San Michele in Bo-
sco e per la chiesa di Santa Cristina. 
Artista definibile come manierista, 
l’arte di Prospero Fontana si carat-
terizza per linee eleganti e raffinate, 
memori anche di Parmigianino e per 
una sapiente rielaborazione dei mo-
delli tosco-romani, pur se il pittore 
non dimenticò mai le proprie radici, 
che affondano nel raffaellismo pa-
dano1. Dall’unione di Prospero con 

FIG 1 Lavinia Fontana, Autoritratto alla spinetta con 
fantesca, Roma, Accademia di San Luca
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Antonia de’ Bonardis, la quale pro-
veniva da una famiglia di illustri tipo-
grafi bolognesi, nacque nel 1552 La-
vinia. Eruditasi nella vivace bottega 
paterna, dove ebbe modo di entrare 
in contatto con artisti e committen-
ti di primaria importanza, ella firmò 
nel 1577 il suo autoritratto (fig.1), 
dove con perizia si rappresenta, 
venticinquenne, seduta alla spinetta. 

L’opera venne probabilmente ese-
guita come dono per Severo Zappi, 
futuro sposo di Lavinia, al quale qui 
si presenta con un’iscrizione latina 
(“Lavinia Virgo Prosperi Fontanae / 

2  Maria Teresa Cantaro, Lavinia Fontana: il primo “Autoritratto alla spinetta” ritrovato e una breve di-
samina sugli autoritratti della pittrice in “Bollettino d’arte”, 99, 24 (anno 2015), pp. 99-110. Su Lavinia 
Fontana si veda anche Lavinia Fontana of Bologna: 1552-1554 catalogo della mostra a cura di Vera 
Fortunati Pietrantonio (The National Museum of Women in the arts, Whashington D.C., february 7 – 
june 5 1998).

Filia ex speculo imaginem / Oris sui 
expresit anno / MDLXXVII”) ispirata 
agli esempi delle mitiche donne pit-
trice della classicità, celebrate nella 
Naturalis Historia di Plinio il Vecchio. 
Come quest’ultime Lavinia si dichia-
ra figlia del pittore Prospero e virgo, 
che si è ritratta guardando la propria 
immagine da uno specchio. Fontana 
si affermò come abilissima ritrattista 
nella Bologna pontificia, misurando-
si però anche con il formato della 
pala d’altare2. La prima commissio-
ne di una pala di grande formato 
fu quella della cosiddetta Assunta 
di Ponte Santo, oggi alla Pinacote-
ca civica di Imola: era la prima volta 
che una donna eseguiva un’opera di 
questo impegno nell’Europa cattoli-
ca. Una delle pale d’altare più inte-
ressanti realizzate dall’autrice è forse 
la bolognese Natività della Vergine 
(fig.2), dove l’artefice articola ispi-
razioni lombardo venete e correg-
gesche, calandole in una scena di 
palpitante vita vissuta. Colpiscono, 
in questa istantanea a lume di cande-
la del momento successivo al parto, i 
dettagli, come quello della puerpera 
Sant’Anna intenta a mangiare un uovo 
per riprendersi dallo sforzo o quello 
della levatrice impegnata a riscaldare 
al fuoco una pezza di tessuto.
Autrice di un proprio celebre au-
toritratto fu anche Elisabetta Sirani 
(fig.3), pittrice appartenente a una 

FIG 2 Lavinia Fontana, Natività della Vergine, Bologna, 
chiesa della Santissima Trinità
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generazione successiva a quella di 
Lavinia Fontana. Elisabetta nacque 
nel 1638 ed era figlia dell’affermato 
artista e mercante Giovanni Andrea 
Sirani. Quest’ultimo educò nella sua 
bottega di via Urbana la talentuosa 
figlia, che, pur non potendo assiste-
re alle lezioni di nudo dal vero tenu-
te dal padre, ebbe comunque modo 
di educarsi nel disegno anatomico 
copiando gessi, disegni e stampe 
tratti dall’antico. Già a 24 anni Elisa-
betta conduceva la bottega di fami-
glia, proprio quando il padre, afflitto 
dalla gotta, abbandonava ormai l’at-
tività. Il debutto pubblico dell’artista 
avvenne nel 1658 quando ella pre-
sentò il Battesimo di Cristo (fig. 4) per 
la chiesa di San Girolamo della Cer-
tosa. Si tratta di un dipinto di grandi 
dimensioni (5x4 metri), nel quale la 
pittrice esegue magistralmente una 
complessa ed affollata composizio-

3  Inizialmente si sospettò che ella fosse stata assassinata per avvelenamento e venne aperto un 
processo contro Lucia Tolomelli domestica della famiglia. Su Elisabetta Sirani si veda Adelina Mode-
sti, Elisabetta Sirani, London 2023, con bibliografia precedente.

ne, che le valse la cospicua retribu-
zione di 1000 lire. Nella sua breve 
vita, stroncata a soli 27 anni da un’ul-
cera gastrica perforata3, Elisabetta 
divenne una delle artefici più accla-
mate del suo tempo, venendo nomi-
nato nel 1660 professoressa a pieno 
titolo dell’Accademia d’arte di San 
Luca di Roma, segno che era allora 
considerata una ‘maestra’ di pittura 
a tutti gli effetti. Sirani riuscì anche 
a fondare una vera e propria scuo-
la per pittrici, detta Accademia del 
Disegno. Qui, secondo un modello 

FIG 3 Elisabetta Sirani, Allegoria della pittura 
(Autoritratto), Mosca, Museo Pushkin

FIG 4 Elisabetta Sirani, Battesimo di Cristo, Bologna, 
San Girolamo della Certosa



innovativo, giovani ragazze di eleva-
ta estrazione sociale o provenienti 
da famiglie di artisti a loro volta, im-
paravano l’arte da una donna, fuori 
dall’ambito conventuale. Tra le allie-
ve vi furono le sorelle di Elisabetta, 
Barbara e Anna Maria, e la nobildon-
na Ginevra Cantofoli, che nel 1656 
divenne la sua assistente (fig. 5).
Durante le esequie di questa “pit-
trice eroina” venne realizzato nella 
chiesa di San Domenico, dove fu 
seppellita nella cappella del Rosa-
rio, accanto al divin pittore Guido 
Reni, un tempietto, definito “tem-
pio dell’onore”, alto quattro metri e 
dotato di trofei e cartigli sotto la cui 
cupola stava una statua ritraente Eli-
sabetta intenta a dipingere. La Sirani 
se ne andava dopo aver dipinto la 
Madonna del cuscino per Enrichet-
ta Adelaide di Savoia, duchessa di 
Baviera, e mentre si accingeva ad 
eseguire commissioni per la gran-
duchessa di Toscana Vittoria della 

Rovere e per l’imperatrice Eleonora 
Gonzaga, dimostrando una rete di 
rapporti al femminile di enorme pre-
stigio e di respiro europeo.
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Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.

FIG 5 Ginevra Cantofoli, Donna con turbante, Roma, 
Palazzo Barberini
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Ore 16.30: Punti di s…vista
Ore 20.30: Shakespeare to Love!

2 ottobre
Ore 11: Giuseppe Torelli e la musica 
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6 ottobre
Ore 20.30: Hammond Trio
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Romanticismo al Novecento
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Ore 21: Note d’arpa tra tesori nascosti
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Ore 20.30: Limpidi orizzonti
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Ore 17.30: La musica per le parole
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Prenota il tuo  
spettacolo su 
www.teatromazzacorati1763.it

http://www.teatromazzacorati1763.it
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Genitori e figli: uno dei fondamenti del melodramma  

romantico, borghese, benpensante

MUSICA // PIERO MIOLI

16

«Esser madre è un inferno», canta la 
povera signora Rosa Mamai nell’Arle-
siana di Francesco Cilea (opera tratta 
da un romanzo francese di Daudet); e 
non ha tutti i torti, visto che suo figlio 
Federico snobba la candida Vivetta 
(che piace tanto a lei) e spasima per 
l’anonima “donna di Arles” (che piace 
a lui ma anche, da autentica sgualdri-
na, a molti “concorrenti”). È un solo 
esempio, questo, dei problematici 
rapporti genitoriali o filiali che dir si 
voglia (tanto è lo stesso) rappresen-
tarti sulle scene del teatro d’opera. Si 
farebbe prima, anzi, a contare quel-
le opere che ne vanno esenti, come 
certe d’argomento storico, comico, 
pastorale, verista, cronachistico: per 
esempio il Giulio Cesare di Händel, 
l’Elisir d’amore di Donizetti, l’Orfeo di 
Monteverdi, i Pagliacci di Leoncaval-
lo, il Volo di notte di Dallapiccola; e la 
maggioranza delle opere più popo-
lari di Puccini.
Effettivamente personaggi come 
Mimì e Rodolfo (Bohème), Floria e 
Mario (Tosca), Giorgetta e Michele 

(Tabarro) son gente libera da que-
sti legami di famiglia, non hanno 
genitori a fianco, i genitori lontani 
o scomparsi non li citano mai. Nella 
Manon Lescaut la famiglia di lei, che 
la vorrebbe suora (capirai!), è appe-
na menzionata e quella di lui è volu-
tamente ignorata, come dimostra il 
fatto che nella similar Manon di Mas-
senet un genitore di lui c’è e addirit-
tura canta un’aria (noiosetta, e il figlio 
se ne fa un baffo). Semplice il motivo: 
fra Otto e Novecento, queste trame 
di condizione o di concezione più o 
meno attualistica non facevano altro 
che confermare la fine del Roman-
ticismo, di certi suoi ideali, appunto 
dell’incombenza della Famiglia ma-
iuscola. Intanto, Wagner. Il padre di 
tutti gli dei è Wotan, che ha moglie 
(quell’antipatica di Fricka) ma i figli se 
li procaccia altrimenti: le nove Walki-
rie, per cominciare; e poi i gemelli 
Siegmund e Sieglinde. Li adopera, 
li sfrutta tutti: le prime (specie Bru-
nilde) perché scendano sulla terra a 
raccogliere i guerrieri morti sul cam-
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po, i secondi perché mettano al mon-
do un eroe che salvi cielo e terra (Si-
gfrido). Gli andrà male, perché la zia 
Brunilde e il nipotino Sigfrido (frutto 
d’incesto, ma pazienza) si ameran-
no inutilmente: lui viene ucciso (alle 
spalle, naturalmente), lei si uccide 
per conto suo (sul rogo, purtroppo 
insieme al malcapitato cavallo). Sin-
golari due casi di quasi paternità-fig-
liolanza: a comandare autorevol-
mente su Tristano è lo zio Marke; ad 
aiutare paternalmente la tenera Eva 
perché sposi Walter è un maestro 
cantore di Norimberga come Hans 

Sachs, una specie di zio che in fondo 
la amerebbe diversamente. Singo-
lare anche quella coppia di opere, 
assai lontane nel tempo, che ricevo-
no il titolo da un figlio e un padre: 
alla fine dell’opera sua, il misterioso 
Lohengrin si dirà figlio nientemeno 
che di Parsifal, signore del Gral. Ma 
vogliano finire sorridendo? L’anzia-
no, gottoso e brontolone protago-
nista del Signor Bruschino di Rossini 
ha da questionare con il solito padre, 
Gaudenzio, che costringe la figlia So-
fia a sposare Buschino figlio: ma lei 
ama un altro (Florville) e sopratutto 
questo figlio è talmente sciocco, per-
digiorno, spendaccione, debosciato 
che è il padre suo per primo, il signor 
Bruschino del titolo, a lasciar perdere 
tutto. E nel Gianni Schicchi di Puccini 
il socialmente modesto protagonista 
mette tutta la sua proverbiale astuzia 
al servizio della figlia perché spo-
si un figlio della miglior borghesia 
di Firenze. Già, perché lei lo suppli-
ca cantando quella delizia che è «O 
mio babbino caro». Gianni Schicchi 
è l’ultima opera del Trittico, dopo il 
Tabarro e la Suor Angelica (dove una 
suora che s’è vista strappare il figlio-
letto poi mancato per malattia canta 
straziata «Senza mamma, o bimbo, 
tu sei morto!»). Piazza notoriamente 
wagneriana, Bologna ha conosciuto 
Lohengrin nel 1871 (prima italiana), 
Tannhäuser nel 1873 (idem), Tristan 
und Isolde nel 1888 (idem). Altre 13 
le edizioni di Lohengrin, fra l’altro con Ritratto di Richard Wagner
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artisti come Aureliano Pertile, Renata Tebaldi, Francesco Molinari Pradelli, San-
dro Sequi. Indimenticabile il Tristan diretto da Christian Thielemann nel 1996; 
e anche il Ring des Nibelungen allestito da Pier’Alli fra il 1987 e il 1992. Quan-
to all’Arlesiana di Cilea, è un unicum, un semel in saeculo: nel 1942 madre e 
figlio furono Gianna Pederzini e Tito Schipa (a cantare «È la solita storia del 
pastore»).
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).



Succede solo a Bologna APS

riverberi 
nello spazio 
e nel tempo

Come la centralità della cultura 
in famiglia abbia contribuito 

alla conferma delle onde gravitazionali  

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

A volte i figli prendono apparente-
mente strade diverse da quelle dei 
padri, mantenendosi però nel solco 
dei valori e delle priorità tracciato in 
famiglia.
È il caso del Professor Giovanni An-
drea Prodi, fisico sperimentale e bo-
lognese d’origine, ora professore 
ordinario presso il dipartimento di 
matematica dell’Università di Trento. 
Giovanni Andrea Prodi nasce in una 
famiglia che ha sempre eccelso nel 
mondo della cultura, il padre infatti è 
Paolo Prodi1. Rinomatissimo profes-
sore di storia moderna presso nume-
rose università italiane: Trento, Bolo-
gna e Roma solo per citarne alcune; 
deputato della Repubblica durante la 
XI legislatura e ritenuto uno dei mas-
simi esperti di storia del diritto e del-
la Chiesa. Per Giovanni Andrea Prodi 
non è solo la figura del padre ad in-
stillargli la dedizione agli studi, lo zio 

Giovanni dal quale ha preso il nome, 
è stato un noto matematico che ha 
insegnato all’università di Pisa. Anche 
gli altri zii Vittorio e Franco sono en-
trambi fisici, che fin da piccolo hanno 
trasferito a Giovanni la curiosità intel-
lettuale a partire dalle piccole cose 
fino ad arrivare ad argomenti più 
complessi come l’astrofisica.
Nonostante il percorso accademico 
sia risultato diverso da quello del 
padre Paolo, la passione per lo stu-
dio e per la sperimentazione appli-
cata nell’ambito degli studi storici ha 
riverberato nel giovane Giovanni la 
voglia di misurarsi con qualcosa che 
abbia una conseguenza diretta per 
la cultura e la società.
Visto l’humus culturale ed accademi-
co nel quale si è ritrovato a crescere 
Giovanni Andrea Prodi, non stupisce 
che sia diventato un fisico sperimen-
tale con una brillante carriera. Que-
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sta è iniziata nel 1990, tutta orientata 
allo sviluppo di sistemi e tecniche 
per la rilevazione delle onde gravi-
tazionali come: Auriga, per la messa 
in operazione di un rivelatore a bar-
ra risonante per onde gravitazionali 
presso i Laboratori Nazionali di Le-
gnaro dell’infn, Auriga-Ligo per la 
prima ricerca di onde gravitazionali 
impulsive con una rete mista di ri-
velatori interferometrici e risonanti 
ed ha contribuito allo sviluppo dei 
sistemi di trasduzione capacitivi con 
amplificatori Squid per rivelatori 
acustici di onde gravitazionali, solo 
per citarne alcuni2.
Il culmine, fino ad ora, delle ricer-
che nel quali è coinvolto Giovanni 
Andrea Prodi avviene nel settem-
bre del 2015, più precisamente il 14 
settembre alle ore 11.51 (ora italia-
na), entrambi gli interferometri Ligo 
(Laser Interferometer Gravitatio-
nal-Wave Observatory, osservatorio 
interferometrico laser per le onde 
gravitazionali) situati a a Livingston 
(Louisiana) e Hanford (Washington) 

confermano il rilevamento delle 
onde gravitazionali misurate per la 
prima volta sulla superficie terrestre3. 

Questa scoperta ha una grandissima 
importanza perché conferma a di-
stanza di quasi un secolo la presen-
za di onde gravitazionali ipotizzate 
da Albert Einstein.
Ma cosa sono le onde gravitazionali 
e come è stato possibile identificar-
le? Per dirla brevemente possiamo 
immaginare le onde gravitazionali 
come delle increspature nel tessuto 
spazio-temporale che sono provo-
cate da eventi di dimensioni cata-
strofiche, come ad esempio lo scon-
tro di due buchi neri supermassici, 
l’esplosione di supernove o addirit-
tura possono rappresentare le trac-
ce residue del Big Bang.
Nel caso specifico di questa scoper-
ta i buchi neri scontratisi avevano 
una massa rispettivamente di 36 e 
29 volte quella del Sole4.
Seppur derivate da eventi di enor-
mi dimensioni le onde gravitazionali 
sono di difficilissima rilevazione in 
quanto il loro passaggio ha effetti 
praticamente nulli nei confronti del-
la materia, si parla di effetti misurabi-
li nell’ordine dei milionesimi di ang-
strom (1*10^-10 m).
Da qui la necessità di disporre di 
strumenti come gli interferometri 
Ligo: ognuno dei due è lungo 4 chi-
lometri e presenta una forma a “L”. Al 
suo interno un raggio laser viaggia 
avanti e indietro all’interno di tubi a 
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FIG 1 Vista dell'interferometro LIGO “Virgo”
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vuoto spinto che permettono quindi 
di misurare con una precisione ele-
vatissima la distanza del passaggio 
del laser tra i due specchi di super 
precisione. La tecnica utilizzata per 
il rilevamento è quella dell’interfe-
rometria: lo specchio semitraspa-
rente suddivide il fascio laser in due 
parti, poi inviati nei due bracci a “L” 
dell’interferometro fino a incontrare 
altri due specchi che rimbalzano il 
laser. Sono questi specchi i veri sen-
sori: passando attraverso i rilevatori, 
le onde gravitazionali interferiscono 
in maniera infinitesima con il tragitto 
dei laser4. 
Le variazioni nel percorso dei laser 
sono piccolissime: nell’ordine della 
centomilionesima parte del diame-
tro di un atomo di idrogeno.
Per poter osservare le onde gravita-
zionali sulla Terra è quindi necessa-
rio poter isolare il sistema da tutte le 
possibili interferenze: immaginate 
l’effetto che possono avere movi-
menti tellurici, gas atmosferici, in-

terferenze elettroniche e molti altri 
agenti che vanno a comporre il ru-
more di fondo che bisogna elimina-
re per l’esecuzione dell’analisi.
Oltre ai sistemi di protezione fisica, 
come l’uso di tubi ad alto vuoto per 
ridurre al minimo l’impatto con altre 
molecole, un’attività fondamentale è 
filtrare i dati ottenuti attraverso algo-
ritmi dedicati.
Ed è proprio alla costruzione di que-
sti algoritmi che si è dedicato il team 
dell’Università di Trento guidato dal 
professor Giovanni Andrea Prodi.
Per rendersi conto della difficoltà 
del lavoro richiesto a questi algorit-
mi possiamo citare direttamente le 
parole del professore «È come cer-
care di ascoltare un bisbiglio in un 
mare di rumore di fondo».
Nonostante le difficoltà il 14 settem-
bre 2015 dopo solo tre minuti dal 
rilevamento del primo segnale, il 
gruppo guidato dal professor Prodi 
assieme ai ricercatori di Hannover 
hanno certificato per primo i dati ri-
cevuti dagli interferometri Ligo.
Questa identificazione ha permes-
so la messa in allerta dei vari team 
di ricercatori che hanno permesso la 
convalida del sistema di rilevazione 
per evitarne la modifica dei settaggi 
mantenendo le prestazioni.
I dati così ottenuti sono stati succes-
sivamente elaborati dall’algoritmo, 
sviluppato dal team del professo-
re, ed è stato possibile certificare la 
confidenza della lettura, vale a dire il 
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FIG 2 Segnali di onde gravitazionali rilevati  
dagli interferometri
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grado di certezza della scoperta (ol-
tre il 99,999%)3.
Il segnale è stato confrontato e com-
parato con la moltitudine di segnali 
di disturbo che sono inevitabilmen-
te captati dagli interferometri Ligo, 
ma a seguito dell’analisi dati ogni 
altra ipotesi è stata rigettata: con-
fermando trattarsi proprio di onde 
gravitazionali ed il team guidato dal 
professor Giovanni Andrea Prodi è 
stato il primo ad averle identificate.
 

Fonti: 

 

1 Claudia Balbi, Onde gravitazionali, anche 
un bolognese dietro alla grande scoperta; 
Corriere di Bologna 14 Marzo 2016

https://corrieredibologna.corriere.it/bolo-
gna/notizie/cronaca/2016/14-marzo-2016/
onde-gravitazionali-anche-bologna-die-
tro-grande-scoperta-240172706237.shtm 
 
2 Curriculum Giovanni Andrea Prodi, Uni-
versità di Trento
https://webapps.unitn.it/du/it/Persona/
PER0003102/Curriculum

3 Rilevate le onde gravitazionali - Trento nel 
gruppo “sentinella” che ha dato il primo al-
larme sulla scoperta, Università di Trento 11 
Febbraio 2016 
https://webmagazine.unitn.it/news/ate-
neo/8218/rilevate-le-onde-gravitazionali
4 Eleonora Ferroni, LIGO: cosa c’è dietro la 
scoperta, Media Inaf 11 Febbraio 2016
https://www.media.inaf.it/2016/02/11/ligo-
how-it-works/
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Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.
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Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.
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https://corrieredibologna.corriere.it/bologna/notizie/cronaca/2016/14-marzo-2016/onde-gravitazionali-anche-bologna-dietro-grande-scoperta-240172706237.shtml
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https://www.media.inaf.it/2016/02/11/ligo-how-it-works/


figli legittimi 
e figli naturali

Il caso di Gregorio XIII come spunto di  
riflessione sulla riforma della filiazione

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

Nel 1579, in uno stanzone che si af-
facciava sull’attuale Piazza Galvani, 
lo stesso in cui un decennio prima 
il Giambologna aveva assemblato il 
Nettuno, lo scultore bolognese Ales-
sandro Menganti forgiò un colosso 
bronzeo alto 3 metri e 10 che rap-

presentava Ugo Boncompagni, più 
famoso come Papa Gregorio XIII.
La collocazione nella nicchia sopra 
l’entrata principale di Palazzo d’Ac-
cursio, in Piazza Maggiore, avvenne 
solo nel 1580 e la statua lì rimase in-
disturbata per più di due secoli.
Alla fine del Settecento, in pieno pe-
riodo napoleonico, in ossequio alle 
idee francesi antipapali, la possente 
effigie fu trasformata in quella di San 
Petronio, patrono e primo vescovo 
della città: i bolognesi, infatti, temen-
do di perdere l’opera che rappre-
sentava l’illustre concittadino, fecero 
fondere un pastorale e una mitria, 
che furono poi saldati alla statua. Con 
questo trucco l’opera si salvò dalla 
furia distruttiva napoleonica, per poi 
riprendere le sue originali sembianze 
nel 1895.
 
Aneddotica a parte, Gregorio XIII fu 
uno dei cinque papi bolognesi della 
Chiesa cattolica, di sicuro il più in-
fluente. Veniva da una famiglia che 
si era arricchita vendendo scampoli  
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FIG 1 La statua di Gregorio XII camuffata da San Petronio



 
 
e tessuti, tanto da costruirsi un impo 
nente palazzo che tuttora è intitolato 
ai Boncompagni e si trova in via del 
Monte 8, a pochi metri da via Indi-
pendenza.
Tutti conoscono Gregorio XIII come 
il papa del calendario, per aver stral-
ciato i giorni di calendario dal 4 al 
15 ottobre 1582 (come necessaria 
conseguenza del ritardo accumulato 
attraverso i secoli dal moto terrestre) 
ed aver fissato la misura standard 
dell’anno solare in 365 giorni, 5 ore, 
48 minuti e 49 secondi.
Pochi sanno invece che Gregorio 
XIII aveva avuto (nemmeno troppo 
segretamente – in città tutti erano a 
conoscenza del gossip) un figlio na-
turale con una donna. 
Nonostante ciò, la sua personalità 
carismatica gli fece conseguire il so-
glio pontificio nel 1572, appena sette 
anni dopo la sua nomina a cardinale, 

e quando in sede di conclave gli ven-
ne prontamente contestato il fatto di 
avere un figlio naturale riuscì ugual-
mente a convincere i cardinali ad 
eleggerlo in appena due giorni.
In realtà, la sua paternità aveva avuto 
uno scopo molto pratico: nel 1547, 
morto il padre, il futuro papa ereditò 
la parte più ingente dei beni di fami-
glia e per non lasciare il cospicuo pa-
trimonio senza eredi, decise di ave-
re un figlio con una donna, anche a 
costo di mettere a repentaglio la sua 
carriera ecclesiastica.
Il piano funzionò alla perfezione: Gia-
como Boncompagni nacque 18 
maggio 1548 e fu dichiarato legitti-
mo pochi mesi dopo, salvando così il 
patrimonio familiare.
Del resto, nel nostro Paese, in tem-
pi decisamente più recenti, solo per 
effetto della riforma della filiazione 
operata con la L. 219/2012 è stata de-
finitivamente eliminata qualsiasi di-
scriminazione tra figlio naturale (nato 
da genitori non coniugati) e figlio le-
gittimo (nato in costanza di matrimo-
nio), ancora esistente soprattutto con 
riferimento alla materia successoria.
Prima di detta riforma, infatti, l’uni-
co modo per assicurare ad un figlio 
naturale riconosciuto la pienezza dei 
diritti ereditari, era fargli acquisire la 
qualità di figlio legittimo tramite la 
c.d. procedura di legittimazione, ol-
tre che naturalmente per susseguen-
te coniugio. Il figlio naturale poteva 
essere escluso dalla successione 

FIG 2 L’effigie di Gregorio XIII
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ereditaria per effetto del c.d. diritto 
di commutazione esercitato dal figlio 
legittimo che aveva facoltà di offrire 
al figlio naturale una somma di dena-
ro o dei beni immobili in luogo della 
quota di legittima a cui questi avreb-
be avuto diritto. 
Non solo, prima della riforma, i figli 
naturali non instauravano alcun rap-
porto di parentela con i parenti del 
genitore che li aveva riconosciuti e 
conseguentemente non avevano al-
cun diritto di successione verso di 
essi.  Oggi, a norma dell’art. 315 cod. 
civ. “Tutti i figli hanno lo stesso stato 
giuridico”. 
 
La legge del 2012 rappresenta per-
tanto la compiuta realizzazione di un 
processo di tutela dei soggetti
deboli, nel segno dell’eguaglianza 
del trattamento giuridico dei figli, a 
prescindere dal fatto che la
procreazione sia avvenuta o meno 
in un contesto coniugale.  Tale evo-
luzione è in linea non solo con la no-

stra Costituzione ma anche con le 
fonti sovranazionali (le Convenzioni 
di New York e di Strasburgo e la Car-
ta di Nizza, su tutte) e dominata da 
due fondamentali valori ordinanti: il 
primario interesse del figlio e il prin-
cipio di uguaglianza che si esplica 
mediante la rimozione di ingiuste ed 
insostenibili disparità di trattamento 
tra figli.

Bibliografia: 
MICHELE SESTA, L’unicità dello stato 
di filiazione e i nuovi assetti delle re-
lazioni familiari, in Famiglia e diritto, 
Milano, IPSOA, 2014, pag. 454
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Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



michael butterfield 
La storia dell'Ingegnere Capo alla corte  

di Luigi XIV

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI
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La storia umana ci descrive in una 
serie infinita di occasioni, il passag-
gio tra “Padre” e “Figlio” e i risultati 
che ne derivano. Sappiamo benissi-
mo che se il padre è un ottimo can-
tante, oppure attore o scienziato le 
medesime qualità non passano ob-
bligatoriamente da una generazio-
ne all’altra, e di questo ne abbiamo 
esempi in ogni genere. Infatti, se il 
padre realizza nel corso della sua 
lunga carriera un impero economi-
co costituito da aziende, fabbriche, 
uffici, presenti in Italia ed estero, non 
è detto che il suo erede prosegua 
ottimamente quella attività: a volte 
avviene il contrario e nel volgere di 
pochi anni, con le moderne idee del 
figlio, si assiste ad un crollo globale 
dell’intero sistema.
Allo stesso modo lo vediamo nel 
mondo dello spettacolo. Sono mol-
ti i casi in cui ad un cantante giusta-
mente rinomato, ne derivi un figlio 
pieno di tanta volontà, ma del tutto 
non idoneo a svolgere quell’impe-
gno e di conseguenza il risultato è 
un pietoso naufragio.
Diversamente, vi sono casi in cui la 
notorietà ed il buon nome del padre 

è tanto importante, che in occasio-
ne di un passaggio generazionale la 
sua morte viene celata, dando così 
l’idea che si tratti sempre della stes-
sa persona e che nulla sia cambiato. 
Uno di questi è la figura di Michael 
Butterfield (1635-1724). Di origini 
inglesi, si stabilì a Parigi verso il 1680 
e qui impiantò una azienda che pro-
duceva strumenti scientifici di ogni 
tipo, dimensione e tipologia. Preva-
lentemente realizzati in ottone, essi 
recano la firma: “Butterfield A’ Paris”. 
Fu tanto il successo e la qualità dei 
suoi lavori che venne naturalizzato 
francese e divenne alla corte di Lu-
igi XIV l’Ingegnere Capo preposto 
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alla realizzazione della strumenta-
zione scientifica. Butterfield si oc-
cupò principalmente della costru-
zione degli Orologi Solari Portatili: 
simili alle Fig. 1 e 2, avevano al loro 
interno una bussola per orientare 
lo strumento. La loro caratteristica 
principale era di avere lo gnomone 
regolabile per adattarlo alle varie 
località francesi, rendendolo in una 

certa misura “Universale”. Per far ciò, 
lo strumento porta sui fianchi dello 
gnomone la figura stilizzata di un 
uccellino, il cui becco va regolato 
sul valore di Latitudine in cui si tro-
va l’operatore. Un prodotto questo, 
copiato notevolmente dai suoi con-
correnti.
Altra specialità del Butterfield era-
no i Compassi di Proporzione (Fig. 
3): lo strumento, inventato da Gali-
leo Galilei e successivamente perfe-
zionato, era costituito da due barre 
d’ottone incernierate tra loro: con-

sentiva nelle sue molteplici varianti, 
di effettuare operazioni di calcolo 
e proporzione in modo veramente 
eccezionale: una sorta di Compu-
ter del Settecento. Sulla scia della 
produzione dei Compassi – Normali 
o di Proporzione che fossero - egli 
produsse in gran numero anche lo 
Squadro “Demi-Pied” (Fig. 4). Si trat-
ta di due barrette d’ottone incernie-
rate tra loro, le quali consentono di 
aprire lo strumento a 90° e di esse-



re usato al tempo stesso sia come 
righello sia come squadretto, ripor-
tando inoltre sulle facce le scale del-
le unità di misura lineari dei vari Stati 
europei. Inoltre, allo strumento può 
essere collegato un filo a piombo, 
così da consentire all’operatore di 
tracciare o verificare in parete ogni 
tipo di riga verticale oppure oriz-
zontale.Questi strumenti trovarono 

notevole interesse da parte degli In-
gegneri e Geometri di quel tempo, 
in quanto il nome Butterfield era ga-
ranzia di precisione e qualità. Dalla 
sua florida azienda, questo produt-
tore mise in commercio migliaia di 
pezzi, i quali vennero in molti casi 
copiati dalla concorrenza per la par-
ticolare caratteristica estetica e fun-
zionale: la Fig. 5 presenta tre diversi 
tipi di “Squadri Demi Pied”: il primo 
in alto è un Butterfield.
Ritornando al discorso tra Padri e Fi-
gli, va però precisato che non tutti gli 
strumenti firmati Butterfield sono di 
suo pugno: alla sua morte, la vedova 
e i successori continuarono ancora 
per decenni a fregiare gli strumen-
ti di quella prestigiosa firma, man-
tenendo così la qualità ed il buon 
nome di quella prodigiosa azienda, 
senz’altro la più nota e qualificata a 
livello europeo.
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Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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brentatori in famiglia, 
tra storia, vini ed eccellenze 

ANTICHE ISTITUZIONI // MARIA GRAZIA PALMIERI

Certe passioni si trasmettono di pa-
dre in figlio, si alimentano, si con-
dividono. Se il tema fosse l’enoga-
stronomia, Alberto Penzo potrebbe 
essere il testimone perfetto di una 
simile indimenticata esperienza. 
Ma oggi, che purtroppo ha lasciato 
da tempo i suoi cari, è uno dei suoi 
figli, Alessandro, detto Lupo, ad aver 
raccolto il testimone del ricordo delle 
degustazioni, dei percorsi fatti con il 
padre e poi ripetuti con diverse de-
clinazioni negli anni. Veneto di ori-
gine, bolognese d’adozione in quel 

di Crespellano, negli anni ‘60, Alber-
to Penzo è stato uno dei primi eno-
gastronomi dell’epoca, amatoriale, 
certo, ma di altissimo livello. Un ap-
passionato e fine conoscitore di vini 
italiani e francesi, di ristoranti e cuci-
na di alto livello che solo un palato 
esperto e allenato poteva compren-
dere e gustare appieno. Quando Vit-
torio Rocchi con il suo Albergo Alla 
Rocca di Bazzano ottenne una stella 

FIG 1 Alberto Penzo, terz’ultimo da sinistra, con il 
Consiglio degli Anziani della Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori alla Expovina di Zurigo 1974

FIG 2 Alberto Penzo, Ministrale della Compagnia 
dell’Arte dei Brentatori, consegna la fiaccola olimpica 
gentilmente offerta dal Coni, che accenderà la fiamma 
sul tripode, per aprire ufficialmente il capitolo “Il vino 
e lo sport”, 1974
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Michelin, la prima della zona, Alberto 
Penzo apprezzò nella sua essenza e 
come nessun altro questa importante 
attribuzione, ricevuta dall’amico, dal 
quale andava spesso a pranzo con la 
famiglia, la moglie e i nove figli. Ma 
ciò che li legò particolarmente fu la 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori, 
corporazione medievale che Rocchi 
fece rinascere nel 1970, dopo averla 
scoperta tramite uno storico. La com-
pagnia sin dal 1250 si era occupata 
del trasporto del vino e aveva conclu-
so la sua lunga attività quando Napo-
leone giunse a Bologna e chiuse tut-
te le corporazioni. I Brentatori, giusto 
per un breve cenno storico, traspor-
tavano il vino all’interno di un grosso 
contenitore conico rovesciato, che 
poggiava sulla schiena. Molto impor-
tanti per l’economia locale, che tra 
l’altro si basava solidamente sul con-
sumo del vino, attribuivano un prezzo 
a seconda della qualità e per questo 
furono anche i primi sommelier della 
storia, nonché i primi pompieri, poi-
ché riempivano le brente di acqua in 
caso di incendio. Quando nel 1970 
Rocchi realizzò la rinascenza della 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori, 
Alberto Penzo fu uno dei fondatori. I 
primi anni della rinata Compagnia vi-
dero la realizzazione di cene e pranzi 
sopraffini con ottimi abbinamenti di 
vini, oltre all’organizzazione di capi-
toli, gli incontri ciclici dei Brentatori, 
in luoghi lontani come il Kenya o più 
vicini come il Portogallo. FIG 3-4 Copertina e menù del Capitolo del 23 giugno 

1973
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Alberto Penzo, classe 1909, era di-
rettore del laboratorio delle Dogane 
(allora competente sulla tassazio-
ne sugli alcolici) e per lavoro si recò 
spesso all’estero, in particolare in 
Francia, dove ebbe modo di degu-
stare i vini più affermati e cari al mon-
do, che monsieur Lambert, direttore 
del primo giornale tematico france-
se “Vin de France”, gli faceva assag-
giare. Alberto preferiva Borgogna, 
Champagne e Bordeaux, spesso si 
recava a trovare l’amico francese e 
portava a rotazione i suoi figli che si 
avviarono alla conoscenza di vini su-
perbi e di cibo squisito, coccolati da 
Lambert che con la moglie, andava a 
sua volta a trovarli nella grande casa 
padronale di Crespellano. Penzo, ca-
rismatico, socievole, accogliente, tra-
smise ai figli l’amore e la conoscen-
za dell’enogastronomia, che portò il 
giovanissimo Lupo a diventare prima 
“garzone” e poi socio effettivo dei 
Brentatori. Qualche anno dopo lui 
stesso con un gruppo di amici, intor-
no al 1972, diede vita alla Balla dal 
Ven, a Bologna, in una cantina “pre-
stata” da Padre Casali, adiacente alla 
Osteria delle Dame. Ma quell’amore 
per l’enogastronomia che portava 
Alberto nei locali stellati francesi e 
non, per la quale fu socio delle più 
importanti confraternite enogastro-
nomiche francesi - come la Confrèrie 
des Chevaliers du Tastevin di Beaune 
- e italiane, come l’Ordine dei Cava-
lieri del tartufo e dei vini d’Alba, e lo 

vide tra i fondatori della prima dele-
gazione bolognese dell’Accademia 
Italiana della Cucina (e sostenne l’o-
mologazione dei tortellini e delle ta-
gliatelle), coinvolse anche i figli Paolo 
e Guido che divennero Brentatori, 
quest’ultimo sino a quando è man-
cato qualche anno fa, mentre ora è 
diventata brentatrice la moglie Anna. 

Anche un altro figlio di Alberto Pen-
zo, Antonio, fu coinvolto dalla pas-
sione per l’enogastronomia, tanto da 
produrre a livello amatoriale vino con 
metodo champenoise, proprio come 
faceva suo padre, il quale ricevette in 

FIG 5 Copertina del libro “La Compagnia dell’Arte dei 
Brentatori” 
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regalo le prime pupitres sulle quali riposano le bottiglie durante il “remuage”. 
La passione familiare è passata poi, attraverso la figlia Beatrice, al nipote Fede-
rico Orsi che seguendo le orme del nonno Alberto, ha rilevato la Cantina San 
Vito in Valsamoggia (oggi Cantina Orsi-Vigneto San Vito) trasformandola in 
azienda bio-dinamica che produce vini affermati ormai a livello internazionale.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R I A  G R A Z I A  P A L M I E R I

Giornalista professionista, scrittrice, ideatrice e organizzatrice di eventi tra cui Movievalley - 
Festival Internazionale di Corti in Concorso, giunto alla decima edizione. Coordina e dirige 
Onthescreen Project, che comprende una casa di produzione cinematografica, due manifesta-
zioni e un magazine, tutto finalizzato al cinema. Presidente o Maestro della Compagnia dell’Arte 
dei Brentatori già da alcuni anni, dal 1999 lavora attivamente nel consiglio. Rotariana dal 2003, è 
attivamente coinvolta nel Distretto 2072 Emilia-Romagna S. Marino.
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www.villaggiodellasalute.it   

Respira la natura



I figli dell'anno
Le stagioni e i segni zodiacali 

tra affreschi e miniature

STORIA // RENZO BENTIVOGLI
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Papà anno è un uomo molto buono 
ed affettuoso, ha una famiglia nume-
rosa che gli procura molte preoccu-
pazioni e a volte non sa come com-
portarsi perché sono molto irrequieti. 
Egli ripeteva spesso a sé stesso:
Io sono il padre di dodici figli i e tutti 
quanti sono mortali; li vesto di rose, 
di fronde e di gigli, sono il padre di 
dodici figli. Non ce ne è uno uguale 
all’altro. Scema la notte e sale il dì, poi 
scema il giorno e la notte sale; il mon-
do è sempre fatto così.
Molti artisti del XV e XVI secolo si sono 
ispirati a raffigurare sia con affreschi 
che con miniature raffinate i mesi e le 
stagioni dove venivano previlegiati i 
lavori dei campi affiancati talvolta da 
segni zodiacali e temi mitologici e 
cosmologici, ma anche le decorazio-
ni architettoniche. Le opere sculto-
ree, i mosaici, costituirono numerosi 
esempi iconografici. Tanti gli esempi, 
dall’Emilia-Romagna a Trento.

Lo scorrere del tempo visto attra-
verso il succedersi dei mesi e delle 
stagioni: il breviario del Cardinale 
Grimani
Il breviale, libro di devozione elabo- 

FIG 1 Le figlie dell’anno, le stagioni, rappresentano 
l’armonia sulla Terra voluta da Dio. Secondo la 
concezione medievale l’agricoltura stava al primo 
posto nella produzione di ricchezza e le stagioni 
scandivano i lavori e i raccolti nei campi. 

FIG 2 La fatica dei campi, che garantiscono la stabilità 
della società medioevale



rato tra fine del ‘400 e i primi del 
‘500, è un capolavoro della miniatu-
ra fiamminga che in 112 opere raf-
figura i 12 mesi dell’anno. Il libro fu 
donato alla Serenissima Repubblica  

 

di Venezia ed è conservato presso la 
biblioteca Marciana della città.
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FIG 3 Mese di gennaio: la neve ammanta il paesaggio

FIG 5 Ottobre: la semina dei campi

FIG 4 Mese di marzo - Scena di caccia. Il cinghiale 
abbattuto è circondato da una muta di cani che 
cercano di azzannarlo. Un uomo suona il corno per 
avvertire che la caccia è terminata.

FIG 6 Mese di settembre: la vendemmia e il trasporto 
verso la pigiatura



Gli affreschi della sala dei mesi 
presso la torre dell’Aquila del 
Castello del Buonconsiglio a Trento
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FIG 7 Interno della sala. Il ciclo dei mesi è attribuito 
al pittore Boemo Maestro Venceslao su commissione 
del Vescovo Giorgio di Liechtenstein attorno al 1397.

FIG 8 La simbologia dei mesi inizia con novembre e 
dicembre.

FIG 9 Mese di gennaio: emblema del bianco inverno 
e motivo di divertimento dei cortigiani del castello 
con la battaglia con le palle di neve. Sullo sfondo 
alcuni cacciatori inseguono una lepre.

FIG 10 Nel mese di aprile la natura riempie la 
scena tra prati seminati, boschi in cui un orso vaga, 
terreni arati dai contadini, due dame passeggiano 
amabilmente e altre due giovinette stanno seminando 
fiori. 
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Sala dei mesi in Palazzo Schifanoia 
a Ferrara
Il palazzo fu costruito nel 1385 al di 
fuori delle antiche mura per volere di 
Alberto V D’Este, poi trasformato e 
ampliato da Borso d’Este.

FIG 12 Mese di luglio: prevalgono attività varie  
come il taglio del fieno, la pesca, l’affilatura della 
falce. In basso, in prossimità della residenza nobiliare, 
il rito dell’offerta del falco in uso nelle pratiche di 
corteggiamento.

FIG 11 Maggio: la natura si impone in modo 
spettacolare; la vita dei nobili scorre felice fra rose  
e fiori. 

FIG 13 Pianta della sala dei mesi.

FIG 14. Entrando nella sala dalla parete nord, porta 
163, gli affreschi che si leggono sulla parete est 
partendo da sinistra sono tre: maggio, aprile e marzo. 

FIG 15 Il palazzo ai tempi di Borso, sede governativa e 
di rappresentanza, una delle delizie degli Estensi.



Gli affreschi che decorano la sala 
furono realizzati da differenti artisti 
della scuola ferrarese del XV secolo, 
come Francesco del Cossa, Ercole 
de’ Roberti, Cosmè Tura.
Le pareti divise in riquadri da colon-
ne in leggero rilievo rappresenta-
no i mesi. Ogni riquadro è diviso in 
tre fasce orizzontali. Nella superiore 
compaiono le divinità pagane che 
influiscono sul comportamento uma-
no. Nella centrale i simboli zodiacali 
occidentali accompagnati dai Decani 
desunti da quella astrologia orientale 
che la corte estense riteneva scienza 
suprema per comprendere il volere 
di Dio. Nella fascia inferiore compa-
iono rappresentazioni della vita quo-
tidiana, soprattutto di corte, dove la 
figura e Borso D’Este vi campeggia 
sempre. È lui il padre della “delizia” 
dove la corte amava trascorrere ore 
liete, buon padre molto severo, che 
amministrava saggiamente i suoi 
Stati. Gli affreschi riprendono ed evi-
denziano le suggestioni astrologiche 
medievali alle quali i regnanti crede-
vano molto, attingendone auspici fa-
vorevoli o sfavorevoli.
Quando nel 1598 la dinastia si estinse 
e il ducato di Ferrara passò alla chie-
sa, il palazzo fu quasi abbandonato e 
gli affreschi subirono gravissime de-
turpazioni come la sovrapposizione 
di strati di calce. 
Il ciclo dei mesi si svolge lungo le 
quattro pareti della sala.

Nel Trionfo di Apollo (fig. 16) la fascia 
superiore riporta al centro il Dio con 
le nove muse che lo circondano. La fa-
scia centrale riporta i simboli astrolo-
gici dei decani: i Gemelli, sormontati 
da un uomo in ginocchio che ascolta 
un suonatore di flauto, sulla sinistra 
un uomo insegna ad un giovinetto, 
sulla destra un uomo con arco e frec-
ce, la fascia inferiore è andata perdu-
ta.
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FIG 17 Mese di aprile, parete Nord. Posizione 143 
della pianta.

FIG 16 Trionfo di Apollo, mese di maggio. 
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Nel trionfo di Venere (fig. 17), attri-
buito al Del Cossa, la Dea è al cen-
tro della fascia affiancata da coppie 
di amanti. Il toro è sormontato da un 
uomo che porta la chiave della Prima-
vera, a sinistra il simbolo della prima 
decade - la felicità materna -, mentre 
a destra c’è la dissolutezza, simbolo 
della terza decade. La fascia inferiore 
raffigura il duca Borso che si accinge 
a partecipare ad una caccia seguito 
dai suoi cavalieri, compaiono anche 
le corse del palio.

Nel trionfo di Minerva (fig. 18) la di-
vinità del mese, sopra un carro trai-
nato da due unicorni bianchi, domi-

na la fascia alta. In quella centrale ci 
sono le tre figure simboliche astrolo-
giche delle tre decadi del mese se-
condo l’astrologia egizia: la Pigrizia a 
sinistra, al centro la Saggezza sopra 
all’Ariete e a sinistra l’Attività. Nella 
fascia inferiore Borso D’este, sempre 
presente, è attorniato da vari corti-
giani, mentre sullo sfondo si esalta 
la serena vita della campagna con la 
potatura della vite.

 
 

I pianeti e i loro figli, ovvero gli  
uomini nati sotto quel segno

FIG 18 Mese di marzo di Francesco del Cossa  
(Pos. 140 della pianta).

FIG 19 Il libro Desphaera (fig. 19), conservato presso 
nella biblioteca Estense di Modena e magnificamente 
cangiato e miniato dal milanese Cristoforo De 
Pedris nel 1470, faceva parte dei beni personali di 
Anna Sforza, la futura consorte di Alfonso D’Este. Il 
manoscritto, composto da 32 pagine, tratta di temi 
astronomici e geometrici ed è impreziosito dalle 
raffinate illustrazioni dei sette pianeti allora conosciuti, 
personificati dalle tradizionali divinità greco romane, a 
cui si aggiungono i segni zodiacali; accanto alla pagina 
dei pianeti un altro foglio raccoglie le attività umane 
che nel bene o nel male il pianeta influenza. 



40

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

 
 

 
 
 

FIG 20 Giove, il giovane con arco e frecce simbolo 
delle Tempeste e dei lampi, comanda gli Dei e il 
bastone di comando è il simbolo del suo potere. I 
due segni astrologici, i pesci e il sagittario, posti ai 
suoi piedi influenzano le attività e le inclinazioni degli 
uomini come la cultura, lo studio, il commercio e 
l’operosità.

FIG 21 Saturno, il più distante dalla Terra secondo 
Tolomeo, personifica l’agricoltura con la falce portata 
dalla mano sinistra mentre il Dio si appoggia ad un 
bastone essendo zoppo. Il capricorno e l’acquario 
governano alcuni comportamenti umani deplorevoli 
come il gioco degli scacchi o dei dadi, in quanto 
possono degenerare in risse ed atti violenti come 
appare sulla destra (un individuo che cerca di 
pugnalarne un altro dopo una lite). Sulla sinistra ladri 
si introducono in una abitazione e fuggono.

FIG 22 Venere nel segno del toro e della bilancia 
si ammira in uno specchio e porta un mazzo di fiori 
segno di primavera e fecondità. La dea dell’amore 
domina dall’alto le coppie di giovani che si appartano, 
alcuni nel giardino si bagnano nella fontana 
dell’amore, altri festeggiano e cantano spensierati.

FIG 23. Il Sole. Il Dio è raffigurato nella pienezza 
degli anni, con il libro che indica saggezza e con i 
segni del potere: la corona e lo scettro. Il Leone a sua 
volta agisce sugli individui che ambiscano alle grandi 
imprese alla gloria. Nel basso scene di addestramento 
alla lotta con le armi.
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Lo scorrere del tempo  
visto attraverso il succedersi dei 
mesi e delle stagioni nel Palazzo 
Margon di Trento 

 
 

 

 

FIG 24 Palazzo Margon, una dimora cinquecentesca 
che ospitò in occasione del Concilio di Trento i 
rappresentanti della chiesa, racchiude al suo interno 
due cicli di affreschi di gran pregio: quello che 
celebra le gesta guerresche dell’imperatore Carlo V 
e quello che raffigura il succedersi dei mesi dell’anno 
attraverso le lavorazioni e le occupazioni pertinenti.

FIG 25 Mese di giugno: la mietitura del grano. 

FIG 26 Mese di luglio: battitura del grano con il tradi-
zionale correggiato; sotto il porticato è rappresentato 
il banchetto rituale.

FIG 27 Mese di novembre: la raccolta del legname da ardere.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



Popà o babbo?
Una sfida lessicale  
tutta territoriale

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA
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Una delle questioni più dibattute nei 
gruppi social dedicati alla nostra lin-
gua locale è se a Bologna prevalga 
la forma “babbo” o “papà”.
In effetti, se ci limitiamo all’uso dell’i-
taliano di Bologna, possiamo notare 
che – in particolare nelle generazio-
ni passate – era assai diffusa la forma 
“babbo”, in continuità con la Roma-
gna e con l’uso centroitaliano, sep-
pure accanto all’altrettanto diffuso e 
radicato “papà”: quest’ultimo termi-
ne, tuttavia, ha ormai prevalso nell’u-
so, seguendo una moda linguistica 
che sta facendo rapidamente regre-
dire “babbo” anche nella stessa To-
scana, suo territorio d’origine. 
La città di Bologna si trova a cavallo 
della linea di confine tra due gran-
di aree lessicali: in Romagna, infatti, 
si usa prevalentemente il termine e 
bâb, mentre in Emilia le forme del 
tipo “papà”. Si può ipotizzare che, 
parlando in italiano, i bolognesi in 
passato si volessero differenziare 
dalla forma propria della nostra lin-
gua locale, adottando una forma 
di area centroitaliana forse ritenuta 
più aulica. Se analizziamo invece il 

bolognese, notiamo che il termine 
autentico è popà: “popà, andaggna 
a magnèr?” (“Papà, andiamo a man-
giare?”).
Per “mamma” in bolognese si è rapi-
damente affermato il termine mâma, 
che ha soppiantato la forma tradi-
zionale ormai arcaica mamà, ancora 
utilizzata a metà del secolo scorso e 
ben documentata in letteratura (si 
pensi alla poesia “Cavî nîgher” di 
Febo Vignoli: “t arcôrdet, mamà, cla 
caṡlâza” “ti ricordi, mamma, quella 
casaccia?). Mèder e pèder corrispon-
dono all’italiano “madre” e “padre” 
(in provincia anche mèdar e pèdar): 
ai é arivè tô mèder e tô pèder “sono 
arrivati tua madre e tuo padre).
I termini “figlio, figlia” si traducono 
in bolognese fiôl, fiôla: tuttavia i ge-
nitori definiscono in genere i propri 
figli con il termine generico cínno o 
céṅna, al plurale i cínno e äl céṅni 
(in provincia, a seconda della zona, 
anche al céini, al cénni, al cîn), che 
significa semplicemente “bambi-
no, bambina”. Si noti che il termine 
cínno termina con la vocale o, il che 
è irregolare in bolognese: la caduta 



della vocale finale dei nomi e degli 
aggettivi maschili è infatti una delle 
caratteristiche peculiari della nostra 
lingua locale. L’origine del vocabolo 
è tuttavia da ricercarsi nel bolognese 
cén “piccolo, bambino”, che nel cor-
so dell’800 fu prestato all’italiano di 
Bologna “cinno”: si iniziò poi a usare 
questo termine anche in bolognese, 
del quale oggi si può considerare 
a pieno titolo un termine autentico, 
seppur con la peculiare o finale de-
rivante dal transito attraverso l’ita-
liano locale. I genitori bolognesi si 
rivolgono spesso ai figli anche adulti 
chiamandoli proprio cínno e céina: 
dî só, cínno, vén bän a cà “cinno, 
vieni a casa”; céina, s’et savéss, che 
vójja ch’ai ò ed vàddret! “bimba/ra-
gazza mia, se sapessi che voglia ho 
di vederti!”. Per identificare i figli e le 
figlie si usano i sostantivi i cínno e äl 
céṅni, spesso preceduti dall’agget-
tivo dimostrativo chi e cäl (letteral-
mente “quei” e “quelle”): èt vésst i mî 
cínno? “hai visto i miei figli?”; in duv 
êni andè äl céṅni? “dove sono anda-
te le mie/nostre figlie?” (o “le bam-
bine”); a i dscumétt, ch’i én stè chi 
cínno! “ci scommetto, che sono stati 
i ragazzi!”. Oltre a cínno, cén e céṅna, 
per indicare un bambino possiamo 

dire anche al ragazôl e la ragazôla, 
al fangén e la fangéṅṅa (dal latino 
infans, probabilmente attraverso la 
forma infanticinus, analogamente al 
romancio engadinese fancî, fancie-
la), al pinén e la pinéṅna, i più arcaici 
al tåuṡ, la tåuṡa, al tuṡàtt e la tuṡatta.
Passando alla preadolescenza di-
ventano al cinâz, la cinâza (plurale 
i cinâz, äl cinâzi), fino ai più adulti 
ragazèl e ragazèla, corrispondenti 
all’italiano “ragazzo” e “ragazza” ac-
canto a ragâz e ragâza. 
Se nel carattere i ragazzi somiglieran-
no al padre, si dirà che i papàżżen, 
mentre se somiglieranno alla madre 
diremo che i mamàżżen.
D’altronde, come dice il noto prover-
bio, i fiû di gât i ciâpn i póndg “tale il 
padre, tale il figlio” (letteralmente “i 
figli dei gatti prendono i topi”).
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FIG 1 Gli autentici bolognesi riconosceranno 
questi versi de "La Flèvia", celebre poema 
erotico petroniano. Immagine tratta da 
“Manuale di sopravvivenza bolognese”  
(Minerva Edizioni, 2021)

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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/11 
la paura
“Un vero ribelle conosce 
la paura ma sa vincerla”. 
(Luis Sepúlveda)Lucio Anneo 
Seneca


